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«Fondi per un anno 
ai progetti delle coop»
Caso mense, Pagano (Dap) parla
del futuro dei detenuti lavoratori

GENDER
Scienza & Vita
con il Family day 3.0
«La questione educativa ci sta
a cuore e per questo appog-
giamo la richiesta delle asso-
ciazioni del Family day 3.0 del
rispetto del ruolo della famiglia
nell’educazione all’affettività e
alla sessualità». Così Paola
Ricci Sindoni, presidente del-
l’Associazione Scienza & Vita.
«Non condividiamo la prospet-
tiva arbitraria – ha proseguito
– di sostituire nelle scuole la
responsabilità educativa della
famiglia... attraverso l’introdu-
zione di modelli educativi im-
prontati all’annullamento del-
le due identità sessuali. È ne-
cessario opporsi all’indottri-
namento imposto da poche
lobby che, usando il principio
incontestabile della non di-
scriminazione, veicolano con-
tenuti e programmi ideologi-
camente orientati».

ROMA
«Alla ricerca dell’uomo»
Il libro di Di Virgilio
Sarà presentato oggi nella Ca-
pitale (ore 18,15, Sala Aldo
Moro della Camera dei depu-
tati) il libro "Alla ricerca del-
l’uomo" di Domenico Di Virgi-
lio, medico ed ex-deputato.
Interverrà monsignor Dome-
nico Fisichella, presidente del
Pontificio Consiglio per la
Nuova Evangelizzazione.

CASERTA
Ecco i premiati
per le «buone notizie»
Alessandro Barbano, direttore
de Il Mattino; Lucio Brunelli, di-
rettore di Tg2000; Renata Ma-
derna, vicedirettrice di Famiglia
Cristiana; e Paolo Ruffini, diret-
tore di Tv2000; sono i vincitori
del premio "Buone Notizie"
2015. Il riconoscimento è pro-
mosso dall’Ucsi di Caserta con
Assostampa, Diocesi e Istitu-
to superiore scienze religiose
della città. Quest’anno si pre-
mia anche la "buona notizia"
dell’anno grazie alla collabo-
razione con il multiblog "Buo-
ne notizie" del Corriere della Se-
ra: la storia di Hicham Ben
M’Barek, un musulmano che
vive con il cuore di un cristia-
no. La consegna del premio
domani nella Biblioteca del Se-
minario di Caserta.

ILARIA SESANA

hiuso definitivamente il capitolo "mense".
Ora occorre lavorare per salvare le attività
collaterali svilup-

pate nell’ultimo decen-
nio dalle cooperative so-
ciali che hanno gestito le
cucine di altrettanti pe-
nitenziari italiani. È que-
sto il compito assegnato
a Luigi Pagano, già diret-
tore del carcere di San
Vittore e oggi vice-capo
del Dipartimento per
l’amministrazione peni-
tenziaria (Dap), che ha
avuto l’incarico di coor-
dinare le varie iniziative,
facendo "da collante" tra il Dipartimento e le coo-
perative: «L’obiettivo è fare in modo che questi in-
terventi non siano sporadici, ma arrivino a rag-
giungere obiettivi precisi». Pagano traccia un bi-
lancio positivo dell’incontro che svoltosi merco-
ledì a Roma tra i funzionari del Dap e i rappresen-
tanti delle cooperative: quasi tutti hanno già prean-
nunciato di avere progetti da sviluppare. «Abbia-
mo il massimo interesse affinché continuino a la-
vorare con noi», aggiunge Pagano.
Tutti i progetti presentati saranno sottoposti alla va-
lutazione di Cassa delle Ammende (ente pubblico

istituito presso il Dipartimento per l’amministra-
zione penitenziaria, che stanzia fondi per soste-
nere programmi di riabilitazione e resinserimen-
to dei detenuti, ndr) e, in caso di giudizio positivo,

sarà lo stesso ente a ero-
gare i fondi per avviare
l’attività. 
«Attenzione – avverte Pa-
gano – Cassa Ammende
finanzia i progetti solo in
fase di start-up. Una vol-
ta trascorso il periodo di
lancio del progetto, que-
sto deve camminare sul-
le proprie gambe. Le coo-
perative devono riuscire
a stare sul mercato. Non
può e non deve essere un
finanziamento conti-

nuo». Per ogni progetto presentato, verranno va-
lutati singolarmente sia i contributi economici, sia
la durata del periodo di sperimentazione. 
«Ai fondi di Cassa delle Ammende si aggiungono
poi altre provvidenze – sottolinea Pagano – ad e-
sempio quelle della legge Smuraglia e la possibi-
lità di avere in comodato gratuito l’uso dei locali:
cucine o altri spazi del carcere per chi avesse biso-
gno di locali per avviare un impianto produttivo».
I nuovi progetti, però, rappresentano solo un tas-
sello degli sforzi che il Dap porterà avanti nei pros-
simi mesi per valorizzare il ruolo del lavoro all’in-

terno degli istituti peni-
tenziari. Anche grazie al-
l’attivazione di una
commissione interna i-
stituita ad hoc da Santi
Consolo, capo del di-
partimento: «L’obiettivo
generale è quello di mi-
gliorare le condizioni di
vita all’interno delle car-
ceri – spiega Pagano – e
in questo quadro il lavo-
ro ha un ruolo essenzia-
le. Come elemento di
spinta che ci permetta
di incrementare le atti-
vità trattamentali e, allo
stesso tempo, rimodu-
lare la vita detentiva e i suoi tempi». 
Altro tassello importante per potenziare il lavoro
in carcere, la legge Smuraglia che offre sgravi con-
tributivi e fiscali a cooperative e aziende che por-
tano lavoro in carcere. Un elemento imprescindi-
bile, per incentivare gli imprenditori a entrare nei
penitenziari, ma che oggi sembra non bastare più:
«Uno dei temi su cui stiamo riflettendo è l’ade-
guamento del costo del lavoro – aggiunge Pagano
–. L’obiettivo è trovare una linea mediana per evi-
tare, da un lato, lo sfruttamento; dall’altro la ga-
ranzia di un margine di guadagno all’impresa o al-
la cooperativa». I tempi e le esigenze di sicurezza

del carcere - infatti - troppo spesso si scontrano
con quelli di un’azienda, che ha bisogno di ritmo
e puntualità nelle consegne.
Per questi motivi - conclude Luigi Pagano - serve
una riflessione seria e a 360 gradi del mondo del
carcere «cercando soluzioni che si adattino a ogni
singolo istituto, non possiamo pensare che esista
una soluzione identica per tutti». Quel che è chia-
ro è l’obiettivo finale di questo processo: portare
sempre più lavoro in carcere, perché è elemento es-
senziale per ridurre la possibilità che un ex dete-
nuto torni a commettere nuovi reati. 
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C
La vicenda

Dopo le polemiche e l’incontro 
del 20 gennaio con il terzo settore,

l’ex direttore di San Vittore 
spiega come l’amministrazione

penitenziaria sosterrà le imprese

Calabria. Corigliano, l’ospedale degli orrori
DOMENICO MARINO
COSENZA

a coscienza e il coraggio d’un me-
dico onesto hanno alzato il coper-
chio su un vaso colmo d’orrori, vio-

lenze, reati e molto altro. Una gran brut-
ta storia, cristallizzata dall’inchiesta
coordinata dalla Procura di Castrovilla-
ri e condotta dalla squadra mobile di Co-
senza, dal comando provinciale della
Guardia di finanza e dalla Polizia stra-
dale. L’hanno denominata "Medical
Market", ma ieri il comandante della
Polstrada Antonio Provenzano non ha
nascosto l’amarezza dell’uomo per
quanto emerso dalle indagini. 
Sono 144 i destinatari d’avvisi di garan-
zia a conclusione delle indagini prelimi-
nari. Sette le misure cautelari, tra cui

quattro arresti domiciliari. Le accuse so-
no omicidio volontario, falso ideologico
e materiale in atto pubblico, corruzione,
peculato, frode e truffa da 2 milioni di eu-
ro ai danni dello Stato. Ma l’aspetto eco-
nomico resta sullo sfondo. 
«Un’indagine delicata che ha portato al-
la luce un fatto gravissimo: un infantici-
dio». Così il questore di Cosenza, Luigi Li-
guori, riferendosi al neonato che sarebbe
stato procreato e fatto nascere prematu-
ramemente e poi lasciato morire per in-
cassare l’indennizzo dell’assicurazione
per un finto incidente stradale. La vicen-
da ha portato ai domiciliari la "madre"
del nascituro, una 37enne di Corigliano,
un medico dell’ospedale della cittadina
dello Jonio cosentino, e altre due perso-
ne. Nel 2012 la donna, incinta tra la 24/a
e la 28/a settimana, ha simulato un sini-

stro e si è presentata al pronto soccorso
denunciando che un incidente le avreb-
be provocato la nascita prematura del
bimbo. In realtà, secondo gli investigato-
ri, era un piano studiato a tavolino. No-
nostante il bambino fosse nato vivo, non
gli sarebbero state fornite le cure neces-
sarie dal medico incriminato. Riscosso
l’indennizzo, sanitari e paziente si sareb-
bero divisi i soldi dell’assicurazione. 
«Sarebbe bastata una boccata d’ossigeno
e il bimbo sarebbe vivo», ha aggiunto il vi-
ce questore Provenzano. L’inchiesta con-
ta altri casi di aborto a seguito di falsi in-
cidenti, forse anch’essi finalizzati ad in-
cassare i risarcimenti più elevati, su cui gli
investigatori stanno cercando di far chia-
rezza. Perché l’indagine non è conclusa.
Resta incentrata su un’organizzazione che
per l’accusa aveva base operativa nell’o-

spedale di Corigliano e faceva capo a me-
dici, avvocati, personale sanitario e citta-
dini che si prestavano ai raggiri. Tutti.
Tranne quel professionista onesto, il qua-
le, ha spiegato il comandante della Stra-
dale, «ha rifiutato la versione della don-
na, che, arrivata in ospedale con traumi
all’addome, dichiarava di aver avuto un
incidente. Il medico ha escluso danni pro-
vocati dal sinistro ed evidenziato come
gli ematomi sul corpo fossero dovuti a
percosse, probabilmente ricevute dalla
donna consenziente». L’inchiesta ha sco-
perto 45 falsi invalidi e molti casi d’as-
senteismo. Alcuni medici, infatti, avreb-
bero rilasciato certificati per incidenti
stradali fasulli, patologie inesistenti a di-
pendenti pubblici e documentazione
truccata per falsi invalidi,
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Anche un neonato fatto
nascere prematuramente
e lasciato morire
simulando un incidente
stradale. Un medico ha
denunciato i colleghi per
svariati reati: 7 in arresto
e 144 indagati; falsi
invalidi e assenteisti

L’intervista. «Così la corruzione danneggia l’Italia»
MARCO BIROLINI

a corruzione corrode e abbatte i tassi di cre-
scita di un Paese. Vale non solo per il Pil, ma

anche per altri importanti parametri come sanità e
istruzione». 
Carlo Bellavite Pellegrini, docente di finanza azien-
dale alla Cattolica, ha scritto alcuni capitoli di "Cor-
ruption", volume drammaticamente attuale (viene
presentato oggi a Milano) realizzato da Marco Ar-
none e Leonardo Borlini. Il primo, scomparso di recente, fu
uno dei primi a misurare il costo economico della corruzione. 
«Cresciuto durante la "primavera di Palermo", aveva la le-
galità nel dna. Trasformò la sua passione civile in studi fi-
nissimi»". Un’eredità morale e intellettuale che Bellavite Pel-
legrini ha raccolto volentieri. 
«La corruzione pervade la società, ma ce ne siamo accorti
solo in tempi recenti – denuncia il professore –. La stessa nor-
mativa è stata messa a punto negli ultimi 5 anni. Di conse-
guenza l’attenzione dell’economia al fenomeno è piuttosto
fresca".
Quanto pesa la corruzione sul sistema Paese?

L«

Molto. È una questione di buona governance. Come un’a-
zienda ben gestita attira capitali, così uno Stato ben gover-
nato, con un’onestà diffusa, attrae investimenti. Fanno ec-
cezione alcuni Paesi dell’est e, per certi versi, la stessa Cina,
ma in questi casi prevalgono fattori come la presenza di ma-
terie prime e la manodopera a basso costo.
Quali sono i settori più danneggiati?
Quelli produttivi e industriali. Gli studi dimostrano che in
Paesi ad alto grado di corruzione i rendimenti delle im-
prese quotate diminuiscono in modo inversamente
proporzionale. Nel settore finanziario si verifica il con-
trario. A parità di condizioni, i rendimenti sono maggiori

rispetto ai mercati virtuosi. La corruzione è con-
siderata un fattore di rischio in più e come ta-
le viene remunerato.
Investire in una banca di un Paese corrotto, in-
somma, può rivelarsi un buon affare?
In questi casi subentra una scelta etica: si può de-
cidere di mettere i propri soldi altrove. 
Come sta il resto del mondo?
La carta geografica della corruzione rispecchia il
cammino della storia e della cultura. I Paesi più

virtuosi sono quelli nordici, dove ha attecchito più che al-
trove  l’imperativo categorico morale kantiano. Man mano
che si scende verso l’area mediterranea, invece, le cose peg-
giorano. Vale lo stesso per le ex colonie, che hanno eredita-
to vizi e virtù delle potenze che le dominarono. Il Medio O-
riente è levantino e in molte aree dell’Est il capitale umano
è abbastanza degradato.
Il nuovo pacchetto anti corruzione del governo servirà a
qualcosa?
Temo che la repressione serva solo nel breve periodo. Il pro-
blema è culturale.
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CASERTA

Maestra elementare agli arresti domiciliari
Picchiava e prendeva le merendine agli alunni
Non lasciava ai bambini nemmeno le merendine che almeno avrebbero potuto consolarli dal-
le angherie che subivano: anche questo hanno scoperto i carabinieri della caserma di Parete,
grosso centro dell’aversano, in provincia di Caserta, nella classe della elementare "Don Mila-
ni" grazie alle telecamere nascoste. Arrestata la maestra con l’accusa di maltrattamenti con-
tinuati ai danni di alcuni alunni. Il provvedimento è stato adottato al termine di indagini della
Procura di Napoli Nord avviate dopo la segnalazione dei genitori che denunciavano il clima di
terrore in classe e il grave disagio dei loro figli a causa del comportamento, ritenuto aggressi-
vo e violento, di una delle maestre. In particolare, i genitori hanno riferito che i bambini erano
costretti a subire schiaffi e ingiurie in modo sistematico, sotto la minaccia di ritorsioni se a-
vessero raccontato qualcosa a casa. «Erano terrorizzati, non volevano andare a scuola» han-
no riferito ai militari. Le riprese hanno infatti documentato che la docente colpiva i bambini
con schiaffi e spintoni e li costringeva a cederle sistematicamente le loro merende, sequestro
il cui fine la donna dovrà spiegare, ma certo doveva far parte del suo sistema ’educativo’.
La maestra è stata arrestata ieri dai Carabinieri in esecuzione di un’ordinanza di custo-
dia cautelare ai domiciliari chiesta dalla Procura di Napoli Nord. Con la telecamera na-
scosta sono stati ripresi i comportamenti dell’insegnante con vari episodi di violenza
nei confronti degli alunni. 

Valeria Chianese
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Carlo Bellavite Pellegrini

Parla Bellavite Pellegrini:
le tangenti e il malaffare
abbattono i tassi di crescita,
penalizzate le imprese quotate

19Venerdì
23 Gennaio 2015 A T T U A L I T À

Lupi: ora i Comuni
hanno le risorse
che servono per
affrontare il disagio
Fassino: 137 milioni
in arrivo, anche per
morosità incolpevole

Sfratti. Intesa con l’Anci, sì a decreto e fondi Si uccide in cella il serial killer Gagliano
Nel 2013 aveva tentato la fuga in Francia

Milano. Firmato ieri il decreto di ripar-
tizione della seconda tranche di 100 mi-
lioni del Fondo affitti. Lo ha precisato u-
na nota del ministero delle Infrastruttu-
re, spiegando che è stata raggiunta un’in-
tesa che prevede che una quota fino al
25% della dotazione di ogni Regione (per
complessivi 25 milioni) sia vincolata alle
esigenze degli inquilini cui non è stato
prorogato il blocco degli sfratti per fine lo-
cazione. «Questa intesa – ha dichiarato il
ministro Maurizio Lupi – è la prova che

si può e si deve affrontare il disagio abi-
tativo in modo concreto, senza conti-
nuare a rinviare il problema come si è fat-
to per lunghi anni con la proroga degli
sfratti, che ha dimostrato di non essere u-
no strumento risolutivo dell’emergenza,
anzi che ha solo protratto l’emergenza. O-
ra i Comuni, e soprattutto le grandi città
nelle quali maggiormente si concentra-
no i casi più urgenti, hanno le risorse per
fronteggiare il bisogno di queste fami-
glie». Complessivamente, la Conferenza

unicata ha sbloccato 137 milioni di euro
per fronteggiare l’emergenza abitativa.
«Abbiamo approvato e adottato con pa-
rere favorevole di Regioni, Anci e Upi il
fondo per la morosità incolpevole per 37
milioni di euro e il fondo affitti per 100 mi-
lioni con riserva del 25% da destinare al
sostegno delle famiglie che si trovano in
condizioni di sfratto per finita locazione»
ha spiegato il presidente dell’Anci, Piero
Fassino, sottolineando che «si tratta di
due provvedimenti importanti».

Imperia. Si è ucciso ieri mattina nel carcere
di Valle Armea Bartolomeo Gagliano, 56 an-
ni, serial killer con problemi psichici. Fu pro-
tagonista nel 2013 di una rocambolesca fuga
in Francia durante un permesso dal carcere
di Genova. Aveva sequestrato, pistola in pu-
gno, un panettiere e gli aveva rubato l’auto.
Si è impiccato alle grate della finestra dell’in-
fermeria, dove era ricoverato dalla sera pre-
cedente per ferite autolesioniste in tutto il
corpo. Il nipote Andrea, che con lui aveva di-
viso due anni di cella, ha detto che «era pos-

sibile» aspettarsi il gesto. Di «prevedibilità»
ha parlato anche il pm Alberto Landolfi, che
ha seguito nel tempo le vicende Gagliano. Lo
ha definito «narcisista, con manie di prota-
gonismo». Nato a Nicosia (Enna) si trasferì,
bambino, in Liguria. Tre gli omicidi. Il primo
fu quello di una prostituta, venne assolto per-
ché infermo di mente, scontò 10 anni di o-
spedale psichiatrico. Evase più volte e uccise
un transessuale e un travestito, sempre as-
solto per vizio di mente. Era stato condanna-
to per rapine e detenzione di armi. (D.Framb.) 


